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Una calma surreale cala su Andijan do-
po la manifestazione di tre giorni fa
repressa nel sangue con almeno 500
morti, secondo le organizzazioni uma-
nitarie uzbeke. La città è in mano al-
l’esercito, per chi ha avuto la fortuna di
ritrovare il cadavere di un proprio caro
è il giorno della sepol-
tura, altri, meno for-
tunati, sono ancora al-
la ricerca dei parenti
massacrati nella rivol-
ta. Le forze di sicurez-
za agli ordini di Kari-
mov hanno completa-
mente sigillato la cit-
tà, isolandola dal
mondo: vietato l’ac-
cesso all’ospedale e al-
l’obitorio, forze di si-
curezza ovunque, cro-
nisti cacciati via perché l’orrore è me-
glio nasconderlo che farlo circolare sui
media di tutto il mondo. La tensione si
sposta ora al confine con il Kirghizi-
stan, dove ieri è stato riaperto il valico e
circa 6000 profughi hanno trovato ripa-
ro dalle violenze. Secondo testimoni lo-
cali, ci sono stati scontri tra soldati e
uzbeki in fuga. Ci sarebbero morti e
feriti. Un campo profughi, dove si tro-
vano già 900 rifugiati, è stato aperto nel
sud del Kirghizistan per accogliere gli
sfollati.

«Ci sparavano come ai conigli», rac-
conta un piccolo uzbeko di Andijan, 10
anni, intrappolato nel caos di sangue
sulla piazza principale venerdì quando i
soldati hanno aperto il fuoco sulla folla
facendo centinaia di morti. «Ci sparava-
no e sparavano anche ai loro commilito-

ni che cercavano di fermarli», aggiunge
un uomo che gli è accanto. L’obitorio è
circondato da poliziotti, nessuno può
entrare, nemmeno le tante persone che
stazionano davanti all’edificio alla ricer-
ca di familiari scomparsi. Aspettano
guardati a vista da decine di soldati che
presidiano le strade. Piangono, guarda-
no sotto i teli bianchi che avvolgono i
loro morti e raccontano i momenti tra-
gici di venerdì. Un giornalista locale,
che riesce a intrufolarsi, racconta di
aver visto 32 corpi di uomini, lasciati
nudi nel cortile, alcuni con un foro in
testa e il petto aperto e poi richiuso dai
medici legali. Un agente, coperto dal-
l’anonimato, racconta di aver visto «de-
cine di corpi» all’interno dell'obitorio.
Il governo di Karimov insiste nella ver-
sione che vuole il bilancio delle vittime

degli scontri tra popolazione ed eserci-
to a 30 morti, ma le organizzazioni
umanitarie parlano di 500 vittime, delle
quali alcuni testimoni hanno visto i ca-
daveri ammassati in una scuola. Che i
morti siano più di quelli che dice il
governo lo dimostrano le tante persone
che stazionano davanti agli obitori, cer-
cando notizie di parenti. «Cerco i miei
fratelli», dice Bakhadyr Ergachev strin-
gendo in mano i passaporti dei due gio-
vani di 27 e 21 anni. Accesso vietato
anche negli ospedali. Per il resto sono
pochi gli abitanti della città che si avven-
turano in giro. «La situazione è terribi-
le, hanno ucciso degli innocenti e li han-
no fatto passare per terroristi», raccon-
ta Nadyr, uno dei pochi abitanti che si
avventura per le strade deserte di An-
dijan. «Ho quattro figli, non so come

nutrirli, la colpa è di questo presidente
che ci ha ridotto alla miseria e che ha
ordinato di sparare su una folla di inno-
centi», urla Nadyr.

Punta il dito contro Karimov an-
che l'organizzazione umanitaria Hu-
man Right Watch. In un comunicato,
la responsabile dell'organizzazione per
l'Asia centrale, Holly Cartner, dichiara
che «il governo non può usare la guerra

contro il terrorismo
per giustificare spari
sui manifestanti». Di
«diritti umani viola-
ti» parla anche il mini-
stro degli Esteri bri-
tannico Jack Straw.
La tensione resta mol-
to alta. Come riferi-
sce anche l’ambascia-
tore d'Italia a
Tashkent. Angelo Per-
siani dice comunque
che i 30 cittadini ita-

liani residenti nella Repubblica ex sovie-
tica sono in salvo. Nella zona di confine
con il Kirghizistan si sono ammassati
6.000 uzbeki, ma solo 500 sono riusciti
a passare nel Paese vicino. I profughi
raccontano di essere stati inseguiti dagli
spari delle truppe uzbeke: «Eravamo un
migliaio incolonnati verso il confine. I
soldati uzbeki ci hanno sparato diverse
volte nonostante gridassimo loro che
eravamo civili. Ci sono stati feriti e per
quanto ne so almeno quattro morti»,
dice uno di loro. Oltre confine sono
riusciti a passare finora un migliaio di
uzbeki: il campo aperto nella regione di
Dajalal-Abad (sud-ovest del Kirghizi-
stan) ne accoglie già 900. Tra loro vi
sono feriti e malati. E l'Onu si sta attrez-
zando a fronteggiare nella regione un
flusso molto più numeroso.
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Per un malizioso contrappasso il suo primo no-
me è Islam. Parliamo di Islam Karimov, il capo
dell’Uzbekistan che ha dichiarato guerra al-
l’Islam e agli attivisti islamici. Costoro rischiano
di turbare il soporifero equilibrio politico-religio-
so raggiunto finora dai 25 milioni di sudditi del
tiranno. Il quale non ha esitato ad usare il pu-
gno di ferro contro un’insurrezione nata dal
fervore musulmano. Sicuro dell’appoggio di Pu-
tin e di Bush, cui ha regalato una base militare
di importanza strategica, non si è preoccupato
molto dei diritti umani nel suo Paese. Da quan-
do nel 1991 ne è diventato presidente, Karimov,
che ai tempi di Gorbaciov sembrava un leader
liberale, è diventato uno spietato despota. Padro-
ne incontrastato, non esita a tirare fuori il suo
vero carattere collerico e feroce. Picchia con le
sue stesse mani i collaboratori più vicini se que-
sti gli fanno perdere la pazienza (e la cosa acca-
de di frequente), fa torturare e uccidere gli oppo-
sitori politici, imprigiona e tiene in galera senza
processo le persone in odore di dissenso, mette
fuori legge i partiti. Deciso a stroncare con l’ap-
poggio russo-americano qualsiasi sviluppo del-

l’Islam radicale, se ne infischia di governare su
un popolo all’85 per cento musulmano e vieta
perfino ai muezzin di usare megafoni per richia-
mare i fedeli in moschea. Fa sparire i leader del
Miu (Movimento islamico uzbeko) fondato nel
1998 da Tahir Yoldashev e Joma Namangani,
sospettato di legami con i talebani del vicino
Afghanistan e con Al Qaeda; o i più giovani
seguaci di un altro partito della liberazione isla-
mica, Hizb ul –Takhrir al Islami, che predicano
addirittura un ritorno al califfato. Per il momen-
to,l’unico califfo che Karimov tollera è se stesso.

Nato sessantotto anni fa nella mitica Sa-
marcanda, storico dilettante, egli ama parago-
narsi al grande condottiero asiatico Tamerlano,
nato a Samarcanda anche lui. I dissidenti lo

paragonano invece a Gengis Khan ,il feroce con-
dottiero mongolo, elencando tutti i suoi misfatti.
Un sito Internet dell’opposizione gli
rinfaccia l’uccisione del corrisponden-
te da Tashkent dell’agenzia russa In-
terfax Serghei Grebeniuk, scomparso
alla fine degli anni ’90 perché autore
di corrispondenze «calde» dall’ Uz-
bekistan. Egli è riuscito a tenersi in
piedi passando attraverso due referen-
dum (1995 e 2002) e a un’elezione
nel 2000 fortemente sospetta di bro-
gli. Dovrebbe ritirarsi, se vorrà, nel
2007 e come ogni bravo dittatore sperava di
trasmettere il potere in famiglia, nel caso alla
figlia primogenita Gulnara. La signora ha tren-

tatré anni ed una laurea ad Harvard, probabil-
mente nella business school della prestigiosa uni-

versità americana, perché nessu-
no si intende di affari come
lei.(26). Sposata con un impren-
ditore americano di origine af-
ghana, la bella e sofisticata Gul-
nara è diventata una delle perso-
ne più ricche dell’Uzbekistan. A
differenza della sorella minore
Lola, molto attiva nella benefi-
cenza, la tenebrosa pupilla del ca-
po è a capo di un impero che ha

una grande partecipazione nella principale socie-
tà di telecomunicazioni e che possiede fabbriche
di cemento,ristoranti, night club, agenzie di viag-

gio. A spezzare il sogno di papà che l’avrebbe
voluta sua erede si è messo di mezzo il divorzio
dal marito, nel corso del quale i panni sporchi
sono tornati a galla, trasformandola di colpo in
una delle persone più odiate nel paese.

Suo padre, invece, un tempo non era affatto
odiato. Appassionato di tennis e di basket, inge-
gnere aeronautico, Islam era entrato in politica
nell’83. Divenuto primo segretario del partito
uzbeko nell’89, l’anno successivo Gorbaciov, che
chissà perché lo considerava un uomo della pere-
stroika,lo nominò presidente della Repubblica e
membro del politburò a Mosca. E ancora adesso
lo si considera un importante alleato del Cremi-
no. Partecipa a tutte le riunioni della Csi (la
confederazione degli stati ex sovietici), solo nel

2004 ha incontrato sette volte Putin. E quest’ulti-
mo ha ricambiato con visite a Tashkent e a
Samarcanda. Nel 2001,è vero, Karimov ha per-
messo agli Usa di costruire una base aerea nel
sud del paese, a Khananabad. E ha messo a
tacere i dissensi degli amici moscoviti spiegando
che per vivere certe cose bisogna pur farle. Lo zio
Bush ha concesso crediti e donazioni all’Uzbeki-
stan per oltre 600 milioni di dollari. Non solo.
Nel marzo 2002 il nostro eroe è stato ricevuto
con tutti gli onori alla Casa Bianca dove è stato
ringraziato per la «meravigliosa cooperazione
nella lotta al terrorismo internazionale». Vana-
mente il Dipartimento di Stato aveva fatto nota-
re in una nota riservata che «l’Uzbekistan è uno
stato autoritario con una pessima storia nel cam-
po del rispetto dei diritti umani». Con quella
base aerea ai confini dell’Afghanistan, Islam Ka-
rimov ha firmato una polizza d’assicurazione
con gli Stati Uniti. Per questo in Russia e in
Occidente i morti di Andijan, in prevalenza po-
vera gente che nulla sapeva di politica, saranno
seppelliti in tutta fretta. E senza troppe benedi-
zioni.
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